
 
 
L'altra verità su medici e ospedali 
Chi si arricchisce e chi si ferma a uno stipendio da serie C. 
  
Chi è costretto a sessant'anni a trascorrere la notte del ferragosto in corsia e chi inaugura l'ultimo 
yacht ad Ansedonia.  
 
Com'è possibile che nello stesso ospedale le buste paga ci siano così clamorosamente diverse? 
Quali relazioni, quali coperture e quali trucchi servono per legare pochi a indennità d'oro? 
A Piccola Italia, dopo la pubblicazione di alcuni scandalosi redditi agguantati nei meandri di una 
normativa che allarga le maglie della discrezionalità e premia i pochi e soliti noti, sono giunte 
testimonianze che raccontano un'altra verità sui medici e sugli ospedali. Sull'Italia e su questo 
cattivo tempo.   
 
Giuseppe è pediatra oncologo, vive e lavora a Perugia: "Arrivo a circa 52 mila euro scarsi l'anno, ho 
36 anni, ho due figli e moglie a carico. E sono precario. Sono specialista in oncologia, lavoro come 
pediatra oncologo, ho un dottorato di ricerca in ematologia e diversi altri post-it nel mio 
curriculum. Perché dico questo? Perché della smania e della voglia di essere "medico" non me ne 
resta più traccia. Della passione iniziale adesso solo routine. In reparto siamo in quattro e 
facciamo turni massacranti, un week end libero al mese. Non abbiamo diritto a ferie scientifiche o 
di aggiornamento. Non ci viene pagato lo straordinario che facciamo e ci viene  
imposto di ridurre le ore di accesso notturno. L'assistenza ai malati del nostro reparto è lasciata al 
nostro buon cuore e al rimorso che un giorno in più di ferie possa essere troppo per loro. Ed oggi 
leggo di illustri colleghi che prendono fino a 600 mila l'euro l'anno. Io che non ho tempo per me 
ed i miei figli, che devo pregare la banca per un fido di 3000 euro, cos'altro devo aspettarmi da 
questa Italietta? E loro come fanno ad arrivare a tali retribuzioni? Che tristezza ed amarezza". 
 
Maura ha cinquant'anni. E' neurologa. "La mia carriera di dipendente a tempo indeterminato è 
iniziata solo 12 anni fa. Prima ero dottore di ricerca in neuroscienze, successivamente Fellow negli 
USA e poi borsista CNR. Il mio reddito non supera i 55mila euro lordi e la mia pensione (se mai la 
prenderò) sarà inferiore al 50 per cento di quanto oggi guadagno. Forse non avrei limitato al 
penultimo rigo la descrizione delle reali condizioni economiche della "truppa", ed avrei invece 
marcato meglio che con tale remunerazione i medici fanno turni massacranti, non hanno il tempo 
di recuperare, vengono letteralmente aggrediti da tutti, schiacciati tra la riduzione delle risorse 
economiche e le scelte da fare per la salute del paziente, senza un riconoscimento adeguato e non 
solo in termini economici". 
 
"Sono un medico ospedaliero  -  scrive Salvatore, da Brescia - e ho diligentemente messo sul sito 
del mio ospedale sia il curriculum che lo stipendio. Dopo di che io, infettivologo, mi sono trovato 
ad avere entrate pari o anche superiori a colleghi cardiologi, ginecologi, chirurghi, ortopedici. 



Dov'è il trucco? Semplice, i proventi della libera professione non vengono inclusi e quindi non sono 
conteggiati, così io, che non raggiungo mai i 1000 euro al mese lordi per tale voce, mi trovo come 
colleghi che in realtà guadagnano 10 volte tanto! E poi ho anche scoperto che i colleghi 
universitari non pubblicano il loro stipendio, compresi i direttori di struttura".  
 
Luciano, ospedale di Carbonia. "Ho 45 anni ed ho iniziato a lavorare come medico ospedaliero a 
35 anni. Tra la maturità scientifica, regolarmente conseguita a 18 anni, ed i 35 anni ci metta 6 
anni di corso di Laurea, 4 anni di Specializzazione, il servizio militare e diversi anni di lavoro 
sottopagato effettuato ovunque capitasse. Ho lavorato in cliniche private per 10.000 lire all'ora. 
Meno di quanto davano a chi effettuava le pulizie!  
Attualmente lavoro in una Divisione di Medicina svolgendo esclusivamente attività di corsia 
compresi i turni di guardia notturni e festivi. Noi siamo aperti 24 ore su 24 per tutti i giorni 
dell'anno. Sa cosa vuol dire?  
Sa cosa vuol dire sentire alla radio domande del tipo: siete stati oggetto o pensate di essere stati 
oggetto di malasanità? Venite da noi, facciamo la denuncia e solo se la si vince ci pagate! I 
denunciati, siamo noi! Sa quanto dura una causa nel nostro paese? Sa quanto costa? Sa chi 
anticipa? E non oso pensare di fare qualche errore. Eppure sono un essere umano". 
 
"Io  -  accusa Enzo - sono "costretto" , per garantire le urgenze della Unità Operativa dell'ospedale 
ove lavoro, a più di dieci turni di pronta disponibilità notturna e festiva (quindi almeno due 
domeniche al mese) al modico prezzo di 20,66 euro. Forse si dirà che moltiplicato per 12, le ore 
del turno di reperibilità (dalle ore 20 alle ore 8 del giorno successivo), non è male... Ma c'è un 
equivoco. Le 20,66 euro sono per tutte e dodici le ore del turno, e sono lorde... Per cui, sottraendo 
il 40% circa dell'Irpef, al netto sono 1 (uno) euro l'ora! Quindi 1 euro l'ora per essere disponibile a 
raggiungere in massimo 20 minuti-mezz'ora l'ospedale (ogni ritardo è punibile anche in sede 
penale) ed essere in grado di affrontare un'urgenza - che sia un intervento chirurgico per rottura 
di milza a causa di un incidente stradale oppure una consulenza per un paziente in pronto 
soccorso o ricoverato nei vari reparti ospedalieri. Certo, in un periodo di crisi e disoccupazione 
parlare di soldi da parte di chi è "priivlegiato" e guadagna come me intorno agli 80mila euro lordi 
l'anno stona un poco, ma bisognerebbe bussare ad altre porte, non accusare chi fa andare avanti 
la baracca...". 
 
"Lavorare per più di dieci ore al giorno in ambiente ospedaliero  -  racconta Pierangelo, medico in  
Piemonte -  è molto duro e si perde la concentrazione, ma in sanità ormai questo monte ore è la 
norma, ci si lamenta solo quando le ore diventano 13 -15... Per un giovane vecchio di 61 anni 
come me le mie otto ore giornaliere  + 2/4 ore aggiuntive quotidiane pesano". 
 
Marco, ospedale Brotzu di Cagliari, prende in mano il suo Cud 2010: "A riga 1 compare 66.059.85 
(lordi, tenga conto che il mio scaglione è, se non sbaglio, del 43%...). Sono uno degli italiani più 
ricchi! Faccia un po' lei i calcoli: quanto porto a casa ogni mese dopo vent'anni di servizio?" 
 
"La mia dichiarazione dei redditi  -  dice Fabio, un chirurgo di Milano - è di circa 65.000 euro 
senza "l'altro" (che per noi chirurghi non esiste se non per anestesisti e radiologi che per ridurre 
liste d'attesa lavorano in libera professione per l'azienda stessa, che paga profumatamente) dopo 
20 anni di lavoro. L'impressione è che nell'ultimo decennio vi sia stata una contrazione 
insostenibile delle risorse umane e materiali con il solito proposito di favorire il privato 



convenzionato a discapito della qualità del servizio pubblico. Infatti, quel che si è ottenuto nella 
mia divisione di chirurgia generale, è stato di prorogare le liste d'attesa sino a due anni 
(ovviamente per ciò che non è urgenza e neoplasie), cioè sino a quando il paziente decide di 
utilizzare un'altra struttura. Nel corso dell'ultimo anno, per esempio, il turn over di pensionamento 
della mia divisione non è stato rispettato per gravi carenze di organico, e però non ha intaccato 
alcun servizio per i cittadini. Evidentemente ciò è potuto accadere grazie al nostro impegno. Da 
circa 12 mesi infatti non vengono rispettate le regole basilari del contratto di lavoro determinando 
un conseguente carico di servizi tale da rendere rischiosa la nostra opera. Non esistono riposi 
compensativi (un giorno di riposo dopo il week end di lavoro cumulato a tutta la settimana 
precedente), oltre 20 giorni di lavoro consecutivi con otto reperibilità all day and night long, più 
inframmezzate notti in pronto soccorso , sale operatorie cinque giorni alla settimana  e via 
dicendo. Il mio pensiero è che le strutture ospedaliere non sono aziende. Non si può pensare di 
avere profitti su un costo sociale, se non sfruttando il lavoro altrui e la salute della comunità". 
 
Da Roma, Carmen: "Io invece sono un medico ospedaliero, specialista assunta a tempi 
indeterminato. Vinto regolare concorso pubblico, espletato il quale ho atteso altri due anni circa 
per l'assunzione definitiva, causa il solito blocco. Ho una figlia minore, pago un mutuo di circa 
mille euro il mese, lavoro a 40 km da Roma e non svolgo attività privata. Il mio reddito imponibile 
arriva a 58 mila euro, ho un prestito mensile Inpdap di 300  euro, le grosse spese non posso farle 
in contanti, quest'anno vacanze sì, ma a casa. Lavoro bene, i pazienti mi cercano , ma l'unico 
modo che ho per arrotondare il mio stipendio, sono gli straordinari, e i miei colleghi sono ben 
felici di cedere notti che concentro quando mia figlia sta dal padre, per non darle disagio e per 
non pagare baby sitter... Mi infastidisce il tono insinuante che noi medici ospedalieri siamo una 
lobby intoccabile, che accumuliamo denaro ai danni della collettività, che non arriva invece a fine 
mese. Ma la quarta settimana del mese, lo so benissimo anch'io, sulla mia pelle, cosa significa... 
So di svolgere un lavoro che spesso fa la differenza, sul crinale della vita e la morte (sono 
cardiologa). Posso affermare, anche dal confronto con le retribuzioni europee, che da cardiologo 
turnista sono sottopagata. A proposito, scrivo dal computer di casa. Stasera, notte di ferragosto, 
sarò di guardia". 
 
"Io sono un anestesista rianimatore ospedaliero di La Spezia  -  scrive Marco -  ho letto con molto 
interesse e ancor più stupore il suo articolo in merito agli stipendi di alcuni medici. Sono 
sbigottito, perché io percepisco dopo 14 anni di servizio 70000 euro lordi annui (cud 2009) e non 
riesco a capire attraverso quale meccanismo si possa raggiungere certe cifre".  
 
Gregorio si è trasferito a Honolulu, e spiega il perché: "Faccio il chirurgo negli Stati Uniti dopo aver 
lasciato l'Italia disgustato dalle schifezze del paese e del mondo ospedaliero. Mi sono specializzato 
in chirurgia dei trapianti di fegato ed intestino. Ho eseguito il primo trapianto mutiviscerale totale 
pediatrico mai fatto in Italia (ospedale di Bergamo). I miei anni all'estero non sono valsi a nulla. 
nessun incarico dirigenziale. concorsi da primario vinti dai raccomandati. Per i trapianti all'inizio il 
chirurgo operatore riceveva la mostruosa cifra di 600 euro lordi (poi abolita dai sindacati). 
Nell'ultimo anno 2006/7 per un trapianto effettuato di notte percepivo l'enormità di 20 euro 
l'ora!". 
 
Donatella, di Brescia, primario, è sconsolata:  "Personalmente faccio le guardie diurne e notturne e 
le reperibilità, i giorni festivi e in media il doppio delle ore settimanali dei miei collaboratori. 



L'Italia oggi soprattutto è piene di malandrini ad ogni livello. Ma si pensi anche a tutti noi che 
cerchiamo tra le mille difficoltà della sanità pubblica di fare onestamente il nostro lavoro, senza 
privilegi di casta".  
http://www.repubblica.it/rubriche/piccolaitalia/2010/08/17/news/lettere_medici-6330567/ 
(17 agosto 2010) 


